Bartolomeo
Negli antichi elenchi dei Dodici, l'apostolo Bartolomeo, viene sempre collocato prima di Matteo, mentre varia il nome di quello che lo precede e che può essere Filippo (cfr Mt 10, 3; Mc 3, 18; Lc 6, 14) oppure Tommaso (cfr At 1, 13). Il suo nome è chiaramente un patronimico, perché formulato con esplicito riferimento al nome del padre. Infatti, si tratta di un nome di probabile impronta aramaica, bar Talmay, che significa appunto "figlio di Talmay". Di Bartolomeo non abbiamo notizie di rilievo; infatti, il suo nome ricorre sempre e soltanto all'interno delle liste dei Dodici citate sopra e, quindi, non si trova mai al centro di nessuna narrazione. Tradizionalmente, però, egli viene identificato con Natanaele: un nome che significa "Dio ha dato". Questo Natanaele proveniva da Cana (cfr Gv 21, 2) ed è quindi possibile che sia stato testimone del grande "segno" compiuto da Gesù in quel luogo (cfr Gv 2, 1-11). L'identificazione dei due personaggi è probabilmente motivata dal fatto che questo Natanaele, nella scena di vocazione raccontata dal Vangelo di Giovanni, è posto accanto a Filippo, cioè nel posto che ha Bartolomeo nelle liste degli Apostoli riportate dagli altri Vangeli. A questo Natanaele, Filippo aveva comunicato di aver trovato "colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti: Gesù, figlio di Giuseppe, da Nazaret" (Gv 1, 45). Come sappiamo, Natanaele gli oppose un pregiudizio piuttosto pesante: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?" (Gv 1, 46a). Questa sorta di contestazione è, a suo modo, importante per noi. Essa, infatti, ci fa vedere che, secondo le attese giudaiche, il Messia non poteva provenire da un villaggio tanto oscuro come era appunto Nazaret (vedi anche Gv 7, 42). Al tempo stesso, però, pone in evidenza la libertà di Dio, che sorprende le nostre attese facendosi trovare proprio là dove non ce lo aspetteremmo. D'altra parte, sappiamo che Gesù in realtà non era esclusivamente "da Nazaret", ma che era nato a Betlemme (cfr Mt 2, 1; Lc 2, 4) e che ultimamente veniva dal cielo, dal Padre che è nei cieli.  
Un'altra riflessione ci suggerisce la vicenda di Natanaele: nel nostro rapporto con Gesù non dobbiamo accontentarci delle sole parole. Filippo, nella sua replica, fa a Natanaele un invito significativo: "Vieni e vedi!" (Gv 1, 46b). La nostra conoscenza di Gesù ha bisogno soprattutto di un'esperienza viva: la testimonianza altrui è certamente importante, poiché di norma tutta la nostra vita cristiana comincia con l'annuncio che giunge fino a noi ad opera di uno o più testimoni. Ma poi dobbiamo essere noi stessi a venir coinvolti personalmente in una relazione intima e profonda con Gesù; in modo analogo i Samaritani, dopo aver sentito la testimonianza della loro concittadina che Gesù aveva incontrato presso il pozzo di Giacobbe, vollero parlare direttamente con Lui e, dopo questo colloquio, dissero alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). Tornando alla scena di vocazione, l'evangelista ci riferisce che, quando Gesù vede Natanaele avvicinarsi esclama: "Ecco davvero un Israelita, in cui non c'è falsità" (Gv 1, 47). Si tratta di un elogio che richiama il testo di un Salmo: "Beato l'uomo ... nel cui spirito non c'è inganno" (Sal 32, 2), ma che suscita la curiosità di Natanaele, il quale replica con stupore: "Come mi conosci?" (Gv 1, 48a). La risposta di Gesù non è immediatamente comprensibile. Egli dice: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico" (Gv 1, 48b). Non sappiamo che cosa fosse successo sotto questo fico. È evidente che si tratta di un momento decisivo nella vita di Natanaele. Da queste parole di Gesù egli si sente toccato nel cuore, si sente compreso e capisce: quest'uomo sa tutto di me, Lui sa e conosce la strada della vita, a quest'uomo posso realmente affidarmi. E così risponde con una confessione di fede limpida e bella, dicendo: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele" (Gv 1, 49). In essa è consegnato un primo, importante passo nell'itinerario di adesione a Gesù. Le parole di Natanaele pongono in luce un doppio complementare aspetto dell'identità di Gesù: Egli è riconosciuto sia nel suo rapporto speciale con Dio Padre, di cui è Figlio unigenito, sia in quello con il popolo d'Israele, di cui è dichiarato re, qualifica propria del Messia atteso. Non dobbiamo mai perdere di vista né l'una né l'altra di queste due componenti, poiché se proclamiamo di Gesù soltanto la dimensione celeste, rischiamo di farne un essere etereo ed evanescente, e se al contrario riconosciamo soltanto la sua concreta collocazione nella storia, finiamo per trascurare la dimensione divina che propriamente lo qualifica. Sulla successiva attività apostolica di Bartolomeo-Natanaele non abbiamo notizie precise. Secondo un'informazione riferita dallo storico Eusebio del secolo IV, un certo Panteno avrebbe trovato addirittura in India i segni di una presenza di Bartolomeo (cfr Hist. eccl. V, 10, 3). Nella tradizione posteriore, a partire dal Medioevo, si impose il racconto della sua morte per scuoiamento, che divenne poi molto popolare. Si pensi alla notissima scena del Giudizio Universale nella Cappella Sistina, in cui Michelangelo dipinse san Bartolomeo che regge con la mano sinistra la propria pelle, sulla quale l'artista lasciò il suo autoritratto. Sue reliquie sono venerate qui a Roma nella Chiesa a lui dedicata sull'Isola Tiberina, dove sarebbero state portate dall'imperatore tedesco Ottone III nell'anno 983. Concludendo, possiamo dire che la figura di san Bartolomeo, pur nella scarsità delle informazioni che lo riguardano, resta comunque davanti a noi per dirci che l'adesione a Gesù può essere vissuta e testimoniata anche senza il compimento di opere sensazionali. Straordinario è e resta Gesù stesso, a cui ciascuno di noi è chiamato a consacrare la propria vita e la propria morte.

 (Bartolomeo, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)
 
        Trovare del tempo per leggere la scheda sull’apostolo prima della preghiera. 
 
1. Curare e favorire una buona accoglienza 

Chi sogna un mondo un po’ trasformato fa di tutto per anticiparlo. Nonostante le avversità i fallimenti, i dispiaceri, ricerca l’immagine vera di se stesso, di Dio, della creazione e della storia, sapendo inventare novità per sanare e ri-sanare dentro crocevia di vite diverse, attraverso luoghi anche impervi del vivere in cui la vita dice se stessa. Nelle tante opportunità quotidiane facciamo fatica a riconoscere l’immagine interiore dell’uomo/donna e della storia/storie, eppure ci appartengono! Stiamo accorgendoci che le strutture, la natura, la cultura, la liturgia, l’economia… vanno risanate con cura e amore. Il verbo “sanare” nel contesto della relazione e dell’accoglienza ha un sapore speciale e davvero diverso. La relazione infatti è un “evento”, che avviene, si sta facendo, è adesso, qui, coinvolgente se lo vuoi; un evento creativo, dinamico, unico e irrepetibile. 

·  vedi struttura generale percorsi di preghiera. Il segno della croce abbracci e avvolga tutto il corpo e l’anima.  E’ il segno della redenzione: ci raccoglie, ci consacra, ci santifica.. nella totalità.
 
2. Legati alla vita e alla storia 

Vi sono legami tenuti insieme da una partecipazione e compartecipazione solidale che impedisce ogni forma di disprezzo per la terra e ciò che essa contiene ed ama esprimersi in un atteggiamento impegnato a custodire bene quello che viene affidato. Ciascuno infatti è af-fidabile e respons-abile della vita e deve chiedersi «chi e che cosa» gli è stato affidato. Dio per primo si prende cura e fa credito all’uomo! Ci ha consegnato la creazione, il suo unico Figlio, la Parola, il Regno… noi siamo ospiti e viviamo in forza di quello che ci viene donato. “Abbiamo tutto e non possediamo nulla”, dice l’apostolo Paolo (2 Cor. 6,10), con la grande scommessa di vivere di relazione e scoprire le dimensioni profonde del dono e del mistero. Proprio la consapevolezza di possedere la «bellezza», ci interpella e ci invita a metterci in gioco poiché tutto quello che “sta a cuore” a Dio, dovrebbe stare a cuore dell’uomo. Diventa normalità allora l’aver cura, il custodire, l’amare, il proteggere, il rispetto, la prevenzione… nell’attesa di riconsegnare con amore a Dio tutto quest’«intreccio vitale» che ha coinvolto energie e risorse interiori, fisiche, spirituali, materiali. L’essere riconosciuti affidabili è una sfida da accogliere: “come declinarla nel quotidiano?” 

· vedi struttura generale percorsi di preghiera
 
3. Invocazione 

Cerchiamo luoghi in cui vivere personalmente ed insieme la fede con un’intensa partecipazione interiore, con la pazienza di ritessere la fitta trama di relazioni. Luoghi in cui incontrare ed essere incontrati da Dio, e riaffermare la reciproca fedeltà tra noi e Lui. Spazi vitali che permettano una vera riconciliazione con la vita in tutte le sue dimensioni. E’ un intenso desiderio e un autentico atto di fede, permettere d’essere conosciuti («Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri» Salmo 139,23) amati e resi liberi da Colui che tutto sostiene. 

La preghiera dell’uomo nasce e cresce nel terreno fertile della vita, affonda le sue radici nelle profondità dei nostri bisogni e delle nostre azioni. Noi apriamo soltanto le porte, tutto quello che poi avviene non è opera dei nostri sforzi. Se c’è uno sforzo è quello di mettere in melodia la memoria, il pensiero, i sentimenti, i sogni… 

· Alcuni istanti di silenzio. Invochiamo i doni dello Spirito sulle persone vicine a noi. Per tutto quello che siamo, viviamo, incontriamo… ripetiamo nel cuore il ritornello:  “Benedetto sei tu… “. 
· Insieme la preghiera corale
 
Non ricordo un giorno preciso
in cui ho cominciato a guardare
la realtà diversamente,
con le sue sfumature e trasformazioni.
Voci indistinte simili all’invito
 «Vieni! Vedi!»…
e contemplare la vita
in un compimento già iniziato.
 
Ho dovuto spogliarmi 
di pregiudizi opprimenti,
rimanere in ricerca. 
Fragile, come sempre, ma con il cuore 
più semplice ed essenziale,
in umiltà e trasparenza.
 
E’ da allora che il legame con le parole
è tornato a misurarsi 
con la vita concreta e i suoi valori
accettando soste e rallentamenti
… un sapore diverso la vita
nonostante, lo stesso «cibo»!
I gesti hanno ritrovato il loro retroterra
nel sentire profondo, 
premessa e promessa 
in ogni incontro.
 
Sono istanti nuovi dello Spirito
in cui respirare 
un profumo diverso
da «cospargere» 
anche sui corpi fiaccati.
 
4. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 

Il brano evangelico Gv. 1, 45-50 

Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaèle esclamò: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? ”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaèle gli domandò: “Come mi conosci? ”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaèle: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele! ”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste! ”. 
     Rileggiamo nuovamente il testo evangelico sostituendo il nome Filippo con il nostro e,  in una seconda lettura, il proprio nome al posto di Natanaele. 

 La trascinante esperienza di Filippo e la professione di fede di Natanaele, presuppongono il contatto personale con Gesù, tutto passa attraverso l’incontro a “tu per tu”. In poche righe, sobrie ed essenziali, l’evangelista Giovanni, avverte il lettore di trovarsi davanti a dati reali, con una valenza che va ben oltre il contesto dell’avvenimento in sé. Troviamo qui una concentrazione di verbi che assumono significati profondi nel resto del vangelo: negli ultimi due capitoli ritroviamo nuovamente i verbi: “andare, vedere, toccare, credere…” quale invito ad incontrarci personalmente con la persona viva di Gesù, il Signore Risorto. 

 Mantenere desta l’attesa nel tempo vuol dire restare impregnati della speranza dell’impossibile. Non sempre infatti le speranze che si hanno negli anni giovanili si mantengono nelle fasi successive della vita. Delusioni, attese naufragate nel fallimento, la poca costanza negli obiettivi a lungo termine possono confinare l’intensità del desiderio e l’attesa. Filippo vuol condividere l’incontro vissuto con Gesù a Natanaele e si esprime con un verbo al plurale: «Abbiamo trovato!», includendo in qualche modo anche l’altro che lo sta ascoltando, facendolo partecipe di qualcosa che interessa anche lui, visto che c’è un retroterra comune: la tradizione, tramandata in documentazione scritta. Filippo tocca un tasto sensibile, apre una breccia che riesce a far scatenare in Natanaele desideri resi miopi dal passare degli anni. Filippo racconta parte di sé per riuscire ad instaurare un dialogo e suscitare dentro il cuore dell’altro curiosità e movimento che spalancano inverosimilmente qualcosa di nuovo. L’«aver trovato» di Filippo, è riferito certamente alla Profezie, alla Parola, ma anche ai sogni personali, quelli della gente, sogni tenuti saldi dalle stesse testimonianze di chi è vissuto prima. Sappiamo che per un ebreo non c’era scoperta più sensazionale di questa: trovare l’aspettato Messia. 

 Natanaele, però, con una domanda immediata sembra smontare l’iniziativa di comunicazione di Filippo: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Nazaret è un paese dimenticato e insignificante! (Non dimentichiamo che nella relazione vi sono sempre essenziali spazi di silenzio). L’intervento immediato di Natanaele può essere valutato un rimprovero: forse Filippo non ha “interpretato” bene ciò che è stato scritto nella Legge e nei Profeti. Può però anche essere la nostalgia di Natanaele che non ha ancora trovato quello cerca da tempo, è ancora alla ricerca. In Natanaele si risvegliano domande, lo accalora un’inquietudine sana. Certe parole, infatti, hanno una ricaduta anche su se stessi e non solo sull’altro! Davanti a queste provocazioni dunque si reagisce in modi diversi. Filippo avrebbe potuto ritirarsi e dare ragione a Natanaele: in fondo l’esperienza degli anziani, le profezie incompiute… sono piene di valore. Non avviene così! Le origini del Messia sono insignificanti, tuttavia l’incontro vissuto da Filippo è stato così decisivo per la sua vita e vuole che lo sia anche per Natanaele. Filippo ripete le stesse parole che Gesù proferisce ai primi discepoli, in una forma però imperativa: «Vieni e vedi!». L’iniziativa di incontrare Natanaele però rimane di Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse…». Natanaele è così costretto a pensare: se è Dio che salva la fede può basarsi sulla carne? 

 L’invito di Filippo: “Vieni a vedere”, apre un argomento indiscusso: l’uomo ha bisogno di vedere, di toccare per credere. Un vedere e toccare anche piccoli frammenti con ciò che ha a che fare con la divinità, con persone che sono il riflesso del divino. Le persone amano anche quel contatto con la bocca, il poter baciare “gli spazi” ancora pieni della presenza di Dio; baciare per unirsi, per entrare in contatto profondo e lasciarsi toccare dal flusso benefico, che per ogni fedele è un flusso in atto e agisce sempre. Il nutrimento non avviene forse attraverso la bocca? La diffidenza di Natanaele viene superata al primo incontro con Gesù. E’ sufficiente lo sguardo e soprattutto la parola di Gesù, che lo ha visto sotto il fico davanti a casa sua, e questo è già un vero segno di chi sia Gesù. Ma è solo il piccolo inizio di una storia che deve manifestarsi in seguito: «Vedrai cose maggiori di queste!».

 Seppur iniziale e spropositata se vogliamo, la confessione di Natanaele è stupenda, ci riporta alla gradualità del cammino di fede. Natanaele ha appena incontrato Gesù che invece lo conosce da tempo e lo definisce un «israelita in cui non c’è inganno e finzione». L’interrogativo di Natanaele: “Come mi conosci?” acquista un senso profondo, visto che il verbo “conoscere” è così allusivo e significativo per la tradizione biblica. Chi viene conosciuto per davvero non può venir dimenticato, tanto meno lui può dimenticare. Quante volte nella Bibbia il verbo ricordati ritorna ripetutamente nei confronti di Dio e dell’uomo! La stessa preghiera eucaristica ci mette sulla bocca questa “memoria viva”: ricordati! «Ricordarsi…» diventa un conoscere e riconoscere, un conoscersi meglio ed in particolare un essere conosciuti interamente!  

Facciamo ascoltare una breve musica 

       Scegliere per tempo il brano e prepararlo prima dell’incontro
 
5. La prima comunità davanti alle sfide 

Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 17,22-34
 Allora Paolo, alzatosi in mezzo all’Areòpago, disse: “Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un’ara con l’iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dá a tutti la vita e il respiro e ogni cosa.  Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo. 
Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’immaginazione umana. Dopo esser passato sopra ai tempi dell’ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi, poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti”. 

Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: “Ti sentiremo su questo un’altra volta”. Così Paolo uscì da quella riunione. Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro. 
 Potremmo rileggere il brano dalla Bibbia in Lingua Corrente (ABU, traduzione interconfessionale) cogliendo sfumature diverse. 
 Luca aveva già dato un’idea della predicazione di Paolo di fronte ad un uditorio pagano nella tappa a Listra (14,15); con il passaggio di Paolo ad Atene, offre un esempio più completo. Atene, città universitaria, centro intellettuale e religioso del mondo greco-romano, diventa un’occasione importante, un luogo ideale per illustrare il rapporto tra Vangelo e cultura. Nella città due sono le scuole filosofiche più diffuse: l’epicureismo e lo stoicismo. Su alcune linee di queste scuole Paolo trova agganci e conversa con i sostenitori di queste correnti di pensiero, nell’agorà, luogo di mercato e scambio di opinioni sulla filosofia e la religione. Luca in questo primo tempo di conversazione di Paolo, ci comunica che c’è aria di cambiamento: dalla sinagoga si è passati ad un contesto pluralistico, profano e laico.

 
Paolo s’interessa della città, è curioso, vede che ci sono delle attese e cerca di interpretarle, constata i tanti segni di religiosità, che pur sinceri restano incapaci di salvare, si innesta sulle migliori aspirazioni della religiosità e cultura ellenistica, parla e discute con la sensibilità però dell’uomo di fede. Non è certo indifferente porsi e proporsi agli altri con la propria identità, umanità e spiritualità! Paolo è un uomo coraggioso, pieno di doti, un conoscitore della cultura, e conferma, anche in questa circostanza, il suo amore, la sua passione-consacrazione al Gesù vivo e la sua adesione instancabile al Vangelo. Come annunciare, infatti, se non si è stati prima “afferrati da Cristo”? E chi è colui che sa offrire la sua vita, se non è certo che la stessa vita è già salvata ed è in Dio? Per “leggere, decifrare, vivere…” di fede e nella fede abbiamo bisogno di queste priorità, in «comunione e in compagnia» con la chiesa-comunità. 

 Luca, è un uomo colto, sensibile al prestigio di Atene, e quasi anticipa la motivazione del fallimento dell’annuncio cristiano ad Atene: nota finemente che l’attitudine degli Ateniesi, come degli stranieri colà residenti, non era altro che quella di parlare e di sentir parlare (17,21). La scarsità dei risultati, ottenuti dalla predicazione in ambiente pagano, concorda con l’altro annuncio a Listra, tuttavia non sono del tutto negativi i risultatati: sappiamo che a Listra nasce una comunità ed è proprio da qui che viene Timoteo (16,1). 

 Paolo dunque ha uno scarso successo sul mondo culturale ateniese, nonostante Luca condensi nel discorso all’Areopago strategia e tattica per mostrare la conciliabilità tra paganesimo e cristianesimo. Luca ritiene il paganesimo un possibile interlocutore del cristianesimo, in quanto lo scopre come atteggiamento sincero di una ricerca di Dio. La constatazione della ricerca di Dio, che coinvolge tutto la persona, è più importante del fatto che l’uomo abbia percorso strade sbagliate. È interessante notare che, per motivare questa ricerca umana e storica di Dio, Paolo cita un verso di Arato di Soli, un poeta della Cilicia. Paolo si serve di linguaggi “comprensibili”, adatti al contesto in cui si trova ad operare. Parlando ai giudei, Paolo espone le citazioni dei profeti; parlando ai pagani dall’altopiano della regione dell’Anatolia cita la Bibbia popolare; qui ad Atene, dopo una prima ricognizione, crea con la sua personalità una nuova attesa negli interlocutori per aprirli alla ricerca del Dio di Gesù.

 E’ a questo punto che Paolo introduce il Kerygma: “Dio è il creatore del mondo e non abita in templi fatti dalla mano di uomini, nemmeno ha bisogno dei sacrifici che essi offrono. Dio ha creato gli uomini perché lo cerchino, ed è l’uomo che ha bisogno di Dio. L’uomo è pertanto immagine di Dio, perciò ogni sua rappresentazione è deviante: non si può assimilare Dio a delle statue inerti!”. Abilmente Paolo rimarca verso la fine del suo discorso, il carattere universale della salvezza instaurata dalla risurrezione di Cristo. L’avvenimento della Pasqua ha le stesse dimensioni universali della creazione di Adamo e il messaggio della salvezza è esteso a tutte le nazioni. E’ Gesù, l’uomo accreditato da Dio, che con la risurrezione risponde alla ricerca sincera della cultura e della religiosità umana. Gesù, l’unico uomo che può dare un senso e uno sbocco felice all’inconcludente ricerca umana. Un annuncio che è proclamazione della gratuità di Dio e del suo amore; risposta all’enigma della morte.

 La mentalità greca per l’esasperato umanesimo, per il fondamentale razionalismo e immanentismo, per lo più chiuso a un Dio personale distinto dall’universo, trova difficoltà all’accoglienza del Vangelo. Il primo idolo della cultura posta di fronte a Paolo è l’uomo stesso, che traduce la ricerca di Dio in una ricerca di sé. Troviamo comunque un dato positivo che non possiamo sottacere: l’uomo dev’essere disposto a fare una ricerca culturale seria per approdare alla fede e far sì che l’annuncio di Gesù tocchi la sua vita! Là dove la cultura non ricerca, né risponde a problemi reali e profondi il vangelo rimane sigillato. Luca precisa che la fecondità del rapporto tra fede e cultura può essere fecondo a condizione che la cultura sia radicata seriamente nella realtà umana. Le tante ricerche umane possono essere certamente un cammino della ragione verso la fede, ma la fede accoglie ed annuncia un fatto nuovo che si chiama amore e libertà di Dio, manifestatosi in quell’evento storico unico e irrepetibile che è la morte e risurrezione di Gesù Cristo. A questa assoluta rivelazione dell’amore e della libertà di Dio, l’uomo può rispondere con l’accoglienza dell’amore e con la fede.

6. Un canto 

       Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare / oppure qualche frase del salmo 15 (“Si affrettino altri a costruire idoli… Il Signore è mia parte di eredità e mio calice… Benedico il Signore che mi ha dato consiglio… Mi indicherai il sentiero della vita…”) all’inizio e alla conclusione un canone.   
 
7. Il pane 

Nel simbolo del pane, che ha un suo linguaggio, sono depositate la sapienza e l’esperienza dell’avventura umana: è un simbolo che ci consente di utilizzare meglio le cose del mondo e di entrare in relazione con la dimensione del mistero che allude. Il pane rievoca il nostro rapporto con il cibo: per vivere dobbiamo nutrirci. Che ritmi di cibo viviamo personalmente! 
Il pane richiama tanti altri elementi: il lavoro umano e il rapporto con il creato, le fasi della preparazione, i tanti processi di trasformazione (acqua e fuoco), il nutrimento, la sostanza…; pane lievitato, non lievitato, cotto e meno cotto, con ingredienti diversi…
Il pane esprime anche la relazione, la comunione, la condivisione, la comunicazione…; e ancora lo scambio, la solidarietà, l’invitare a tavola… il futuro, la responsabilità… Tutto dentro il contesto del dono: il mondo come dono, la natura che fa dono all’uomo dei suoi frutti, l’uomo che si fa dono di sé. Il dono «metafora» in cui la vita intera si rigenera.
· sulla mensa accanto alla Parola di Dio mettiamo del pane 
· tempo di preghiera personale 
 
8. Preghiera d’intercessione 

La preghiera rispecchia la nostra immagine di Dio. La tradizione biblica ci immette in un’eredità di preghiera regolare, amorevole, sponsale, e l’esperienza per noi fondante di Gesù ci introduce in un rapporto personale e diretto con Dio, “Abbà”, avvolto d’intimità e di comunione d’amore senza la pretesa di “possedere” il mistero indicibile di Dio. 

La preghiera è iniziata con il saper benedire Dio di tutto. Con l’intercessione dilatiamo la fecondità della preghiera nella vita e nella storia umana. Non abbiamo paura di intercedere! E’ il sentire profondo, il diversamente percepibile; un sentire e uno stare tra il sogno di Dio e le vicende di gioia, di dolore, di attesa, della “mia” gente. Intercedere diventa il far riaffiorare ancora la nostalgia di Dio per l’umanità e la nostalgia dell’uomo per Dio; è riprendere in mano la vita e guardala senza paura, con la fede e la speranza dell’orante che pone tutto nel cuore di Dio ed osa lui stesso essere preghiera vivente nel cammino della sua città.

Radichiamo la preghiera di intercessione sui testi della Parola e nel contatto vero con la vita, consapevoli come l’apostolo Paolo che “In lui noi viviamo, ci muoviamo ed  esistiamo… e di lui noi siamo stirpe”.

       Spazio per le preghiere concluse con il “Padre nostro…” e la seguente preghiera:
Confermaci nella fede, o Padre, perché aderiamo a Cristo, tuo Figlio, con l’entusiasmo sincero di San Bartolomeo apostolo, e per sua intercessione fa che la tua Chiesa si riveli al mondo come sacramento di salvezza. Amen
                                                    

      (dalla liturgia… S. Bartolomeo apostolo, 24 Agosto)
 
10. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 
 (Quali scelti urgenti per la mia vita, in continuità del mio cammino umano, spirituale, vocazionale… : Quali idoli…; La fede cosa deve purificare…; Mi si richiede un altro passo di conversione…;  Quanto credito so dare a Dio..)

· Scegliere un impegno
            Preghiera conclusiva (insieme)
Alzo lo sguardo e … 
incontro i tuoi occhi. 
Mi perdo nel Bene,
Sì, mi  lascio amare di un abbraccio profondo.
Non ha contatto fisico, 
non è di parole  
e scalda gioiosamente il cuore.
 
Incomincio a percorrere cammini nuovi 
senza tralasciare troppo quei sentieri 
intrisi ancora di profumo, profumo di futuro.
Con gli occhi infiammati di passione, 
di possibilità inedite,
che si inoltrano più dei passi veloci, 
più della nostalgia e dei ricordi. 
Tu, Signore, hai aperto «strade» inaspettate e imprevedibili
dentro una storia destinata alla morte. 
La nostra storia perdonata 
per te è diventata un santuario della tua presenza 
e la tua gloria riempie ogni spazio 
abitato dall’uomo che ama la vita.
 
Il rumore dei passi di qualcuno per cui nutro il Bene 
si smarrisce nel silenzio! 
Forse è un tratto in cui io sono proprio solo e mi sento lontano… 
E’ comunque un cammino che avanza 
e si porta le presenze vive
che sostengono anche il silenzio più duro.
 
·   Continuare lavorare su se stessi: aver interesse  
Lavorare su se stessi per “aver interesse” diventa un impegno a  guardare con ottimismo la vita e sapersi già nel futuro. Non è un investimento anche formativo? Le statistiche confermano che vivono più a lungo coloro che sanno coltivare interessi. Qui si vuole intendere interesse in relazione alla vita, non puramente centrato sull’ego. Don Dilani, priore di Barbiana, faceva scrivere ai ragazzi: “I Care”, mi interessa, mi importa proprio di tutto. E affermare che “mi interessi” vuol dire esserci «dentro», «con», «per»…, “relazione” con il coraggio di rischiare e accettare di infrangere una certa tranquillità. All’interesse poi, va dato un nome! Una questione scottante oggi, a livello educativo, è come interessare i soggetti nelle fasi cruciali della crescita. Colui che sa interessare è riuscito a toccare dentro il vissuto dell’altro quei punti sensibili e più caldi che poi attivano anche il resto. E’ questa forza motivante d’interesse che qualifica l’atmosfera del nostro universo psichico e riesce a catturare le energie fino a sviluppare un’idea che prenda forma e diventi idea forza che si assimila nella carne. Non si diventa forse ciò che si contempla? Certamente la stabilità e l’intensità dell’interesse varia in rapporto ai soggetti, all’interazione con le situazioni e non può prescindere da una decisione interiore: c’è un fascino che attira. L’assenza di interesse diventa per tanti aspetti assenza di scommesse. Non si vuol rispondere alla vita né con un “si!” né con un “no!” decisivo! Quando torpore e noia avvolgono la vita si abbassa l’intensità dell’interesse che, invece di essere il pungolo che scuote le persone, viene ridotto a momentaneo antidoto contro la monotonia. “Mi interesso”, ridestando il desiderio in me, e “mi interesso veramente” quando c’è l’incontro con il reale. Talvolta i «centri d’interesse» proposti da accattivanti metodologie educative, non riescono ad innescare cammini continuativi. Si avverte la crisi di quel misterioso flusso del nostro essere con il reale e il bisogno di ridestare quell’ aver interesse che attraversa tutte le fasi della vita. Essere nel “reale” vuol dire lasciarci colpire, lasciare che, in questa “provocazione”, domande più mature affiorino sui processi vitali. Pensando alle esperienze di vita e riconoscendo che tutti siamo in una fase costante di crescita, c’è un elemento distintivo che sottovalutiamo troppo spesso: è il venire e il poter essere introdotti… per poi trovarsi innamorati. Ciascuno di noi è debitore di qualcuno/a che è riuscito a riattivare il fuoco, incentivare e immettere in noi interesse in tante modalità. Sono queste persone autentiche e vere che fanno sì che il mistero della vita diventi offerta attraverso l’incontro del mio mistero con il mistero dell’altro. Rischi da correre non mancano in questo incontro di libertà! Rischi, senza interesse.

 
Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana. Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


